DONNE E VECCHIAIA

Gambe fredde e pesanti, specialmente se resto fermo per molto tempo. Respiro affannoso, quando salgo le scale, faccio una salita o porto dei pesi. Ho l'impressione, però, di controllare la capacità vitale dei polmoni, nel senso che controllandomi posso diminuirlo. Respiro regolare interrotto durante la notte e in posizione supina di spasmi, quasi con regolarità. Urino spesso quando sto in casa, molto meno se in campagna o all'aperto. Durante la notte mi alzo qualche volta per urinare. Bruciori alla vescica, specialmente dopo il pranzo durante il pisolino. Il bruciore tende a scomparire alzandomi. Durante il pranzo ho bevuto qualche bicchiere di vino. Senza occhiali vedo male… Dolori muscolari diffusi. Non sono acciacchi continui, ma nel tempo. Sono vecchio! o per attenuarne gli effetti, anziano. Essere anziani non è poesia: spesso è costrizione, impossibilità a fare. É tristezza, solitudine… La vecchiaia, tuttavia, non è essa stessa una malattia, come invece sostenevano gli antichi ("Senectus ipsa morbus" - terenzio), e come molti continuano a credere.

É però vero che negli anziani vi è una somma di effetti, dati dal cumulo di malattie: per citare ancora i latini: "Multa senem circumveniunt incommoda", vale a dire "Un vecchio è sottoposto a molti acciacchi". Quello che mi fa riflettere, anche con un senso di invidia, il modo col quale vivono la vecchiaia le donne. Le riflessioni sulla capacità delle donne a trascorrere la vecchiaia meglio degli uomini, mi induce ad alcune considerazioni, frutto non solo di esperienza, ma anche di studio.

Per le donne l'orologio della natura è segnato da un evento straordinario e importante, la menopausa.

Esse, pur essendo soggette, come tutti gli esseri umani, a quelle che sono le fasi della vita (nascita, crescita, sviluppo, maturità, declino e morte), con la menopausa entrano in una fase particolare sia dal punto di vista sessuale sia che psicologico.

La menopausa, se da un lato, induce nelle donne scarsa attrazione e desiderio sessuale, dall'altro, dal punto di vista psicologico porta un miglioramento della qualità della vita personale. Infatti se nella maternità la donna ha donna ha dimenticato se stessa e si annullata nella famiglia e nel lavoro, la menopausa è un'importante occasione per pensare a se stessa.

É proprio in questi momenti che essa mette in gioco nuovi progetti e modalità espressive, che la maternità e il lavoro ha frequentemente bloccato con un eccesso di cure per gli altri.

L' "Eros" per le donne si trasforma in nuove occasioni. Il "Tanatos " della sessualità diventa Vita.

L'uomo invece con la capacità permanente di procreare, si rassegna molto difficilmente ad accettare la riduzione delle sue potenzialità.

Occorre superare al più presto questo modo di essere. Ho un ricordo pregnante del prof. Salinari (ordinario di letteratura italiana), quando lo SNASE, sindacato a cui aderivo, confluì nel nascente sindacato della CGIL scuola, sindacato verticale. Orbene Egli faceva parte del direttivo e aveva più o meno alla nostra età. Mi affascinavano la sua serenità e pacatezza, il modo tranquillo col quale accettava critiche e considerazioni.

La sua figura mi è rimasta nella mente e ha rappresentato per me l'esempio di come trascorrere la vecchiaia.

Ogni fase della vita ha gioie e dolori.

Un mio collega di liceo, quando qualcuno del gruppo, lo invita a guardare le bellezze fisiche delle donne, dice: "Lascia stare i cani che dormono".

In me in questo momento, per esempio, sta nascendo il desiderio, di ricordare eventi probabilmente di scarso rilievo: ricordare le botteghe artigiane e i negozi delle stradine del mio paese, i nomi dei compagni di scuola e la loro disposizione nei banchi, il modo con il quale si era disposti a tavola quando ero ragazzo.

Credo che alla nostra età occorre, senza aver timore della morte, trascorrere la vita giorno per giorno, essere sereni e godere delle piccole gioie quotidiane: ascoltare un brano di musica classica, leggere un buon libro, godere delle stagione "lieta " dei nipotini.

Un giornalista, non molto tempo fa, suggeriva per il nostro presidente del Consiglio, oggetto spesso dei nostri bersagli, con la sua aria di onnipotenza e di onniscienza, pensarlo nel momento delle sue intimità, col bisogno costante di incontinenza, col suo mal di pancia e con la scottatura causata dalla borsa di acqua calda. Ci sono cose che non si possono nascondere. Hai guardato le sue mani? sono come quelle di un qualsiasi vecchio.

I ricordi e la loro rappresentazione

di Carmine Senatore

I costumi, gli usi, le tradizioni, il folklore, le persone, le vicende, le emozioni, i sentimenti rappresentano il bacino di alimentazione della nostra memoria e della nostra coscienza. Sono questi gli elementi, modificati dagli eventi che si susseguono, la materia prima delle nostre rimembranze. Dopo essersi sedimentati nella nostra coscienza, si compattano, si cementano insieme ad altri fatti, precisi nel tempo e nello spazio, e danno origine ai nostri ricordi che in relazione allo loro stato diventano più o meno precisi. Sono frammenti, proprio per aver subito queste fasi, in ognuna delle quali avvengono azioni di trasformazioni, a volte di tipo superficiale, senza intaccarne la qualità, a volte di trasformazioni profonde e irreversibili. Spesso essi si stratificano nella nostra mente senza subire alcuna trasformazione, talvolta in condizioni particolari subiscono modificazioni e si mescolano tra di loro e da questo slittamento perfino eventi precisi vengono alterati. Prima di stratificarsi subiscono profondi fenomeni di erosione che li smussano, li levigano e li arrotondano e, con fenomeni di lento trasporto, si incastrano fra di loro. Nel momento che vengono depositati essi si imprimono in funzione della loro pregnanza, quelli più grossolani più in superficie, quelli più sofisticati in maniera talmente cambiata da rassomigliare solo superficialmente ai ricordi originari. Vi sono poi eventi talmente traumatici che ne sconvolgono non solo la memoria ma anche la loro temporalità, mettendo quelli più antiche in superficie e quelli più recenti in profondità. Gli eventi macroscopici, che a questi ricordi si accompagnano sono la guida della loro temporalità, sono eventi che hanno una valenza ben definita nello spazio e nel tempo e ne definiscono una correlazione specifica con altri eventi che sono verificati in altre parti. A volte questi eventi mancano e se ne rende difficile la collocazione, se non la semplice equivalenza relativa che ci permette di affermare se un evento si è verificato prima o poi. Talvolta, anche se il bacino di alimentazione dei ricordi è simile per tutti quelli che hanno avuto la stessa matrice, ognuno, poi, nella sua memoria e in relazione ai percorsi individuali li incamera in modo diverso fino al punto da farli apparire diversi. A volte sono raccordati da versioni romanzate ataviche, frutto di impressioni e di emozioni suscitate, non sempre reali, spesso sognate o immaginate. Se i bacini di alimentazioni sono diversi è ancora più difficile correlare gli eventi e i ricordi che a essi sono legati. Fare poi una correlazione assoluta con definire età precise è ancora più problematico. E solo tecniche, sofisticate, di psicanalisi, possono farle emergere e situarle e riferirli a momenti bel definiti e identificabili. E anche in questo caso, per la incertezza delle tecniche e spesso per imperizia professionale, li rende improbabili, confusi e incerti. Spesso le stratificazioni sono di piccolo spessore, in quanto vissute non pienamente ma maniera distratta e superficiale. E anche la memoria collettiva, proprio perché rappresentazione vista con occhi differenti, conferisce incertezze e dubbi ed è causa di dibattiti e di discussioni. Gli eventi di largo raggio vengono resi parziali, perché vissuti con emozioni e sensazioni differenti e diverse. Narrare significa ricordare, ma ricordare significa anche romanzare. I principi di sovrapposizione, per cui ciò che si deposita prima è più antico e quello che si deposita più recente, e quello di correlazione, che ne indica l'equivalenza cronologica, se è valido per le serie naturali, non è valido per i ricordi e le testimonianze, in quanto mancano gli eventi a cui riferirli. Sono quei ricordi sterili o, come si suol dire, privi di memoria e di riferimento.

I ricordi nella vecchiaia

Cicerone nel famoso saggio "CATO MAIOR DE SENECTUTE" afferma quattro sono le cause per cui la vecchiaia è ritenuta miseranda: la prima è che distoglie dalla vita attiva; la seconda che indebolisce il corpo; la terza che priva di tutti i piaceri; la quarta che è poco distante dalla morte.

Nei vecchi, l'energia e le attività si riducono progressivamente; il campo degli interessi si restringe, diminuiscono me#moria  ed elasticità mentale, le idee nuove sono analizzate con minore vivacità e subentra un certo scetticismo, alcuni tratti di carattere, prima dominati, sfuggono sempre più all'autocontrollo.

Il bisogno di tramandare, di fare il rendiconto del significato del proprio vissuto, diventa col progredire del tempo linfa vitale per continuare a vivere…

Non dovremmo considerare l'anzianità come uno stato: la vecchiaia è parte della vita, che per definizione, è in continua evoluzione. Non ha dunque fondamento alcuno l'opinione di coloro i quali asseriscono che i vecchi sono esclusi dalla vita attiva.

La memoria è una dinamica attività della mente umana, che si relaziona, talvolta, involontariamente sul passato, sulla scorta di stimoli dati dal presente. Spessa essa si fa celebrazione, rievocazione, documento storico di fatti.

Questa dimensione idealizzante del passato, che si fa sempre più intensa col procedere dell'età, non è però l'unica. Il ricordo diviene esperienza originale e irrepetibile per il singolo. La rimembranza è un modo di rivivere il passato, nostalgicamente ma anche lucidamente, valutando la diversa condizione in cui si gioca il rapporto con la realtà, passando dalla fanciullezza, all'adolescenza alla maturità.

A volte i piani temporali si confondono, si sovrappongono si intrecciano sempre più indissolubilmente, innescano associazioni di significati e la magica evocazione di fatti e di emozioni. A volte il ricordo alimenta e da corpo al monologo interiore.

Il tempo passa, ma restano i ricordi e le emozioni di tutte le altre persone con le quali si è stato in contatto.

Ricordo e memoria sono due parole che hanno affinità, ma sostanzialmente indicano gli effetti della nostra interiorità.

La vecchia questione "se è romanzo non è storia; se è storia non è romanzo", spesso ci si trova a dover selezionare, scartare e riutilizzare memorie di altri, confuse o perdute, ma ancora vive e pronte a essere mescolate e rielaborate con nuove idee e nuovi propositi.

Politica e trasformismo

di Carmine Senatore

Elezioni 2009? Candidature ultimate. Chi era di destra è diventato di sinistra, chi era di sinistra è diventato di destra. Domina il più bieco trasformismo. É iniziato Mastella, seguito da Dini, che ha accettato la candidatura di Forza Italia, a distanza di meno di un mese… Si pensava che Mastella avesse avuto il pudore della delusione e della meditazione. Invece non era così… Il silenzio era dovuto alle vicende giudiziarie sue e della moglie. Passata la tempesta, eccolo di nuovo in campo: candidato alle europee con la PDL. E ora, a candidature ultimate, quanti "salti della quaglia"! Persone che l'altra volta avevano votato a sinistra ora sono candidati o votano per la sinistra, altri che erano stati eletti a sostegno del sindaco uscente sono passati candidati con la sinistra, anzi con l'estrema sinistra. Questo non vuol dire che non si possa cambiare idea. A ognuno è consentito, sulla base di riflessioni e considerazioni, cambiare opinione. Ma questo richiede almeno una meditazione profonda. Nella sua solitudine ognuno fa il bilancio della non più condivisione. Come si può cambiare la propria storia, i propri principi e i propri ideali e portarsi su posizioni completamente differenti? O forse ideali e principi erano messi da parte ed emergevano solo il senso del potere e dell'ingordigia personale. Ognuno di noi, quando un avvenimento ci tocca e ci fa pensare, si chiude in se stesso a riflette sugli errori… É implicito nel cambiamento profonda tristezza e solitudine… Ma la gran parte sorgono come araba fenice dalle loro ceneri pronti a una nuova avventura. In questi ultimi anni è cambiato il concetto di politica, non più come servizio, ma come realtà per soddisfare e risolvere interessi personali. Dai partiti ideologici si è passati al partito fatto di spettacolo e per risolvere problemi individuali. Si portano in parlamenti uomini che dovrebbero stare nelle patrie galere, insieme a mafiosi, ladri ed esportata tori di capitali nei paradisi fiscali. Il partito, organizzazione massimo della democrazia,è diventato luogo di nomine e di festini. Il partito del "predellino", nato nella piazza, ne è l'esempio più clamoroso. Un partito, se veramente vuole essere tale, nasce da ispirazioni ideali, frutto di elaborazioni e di riflessioni collettive, rafforzato da lotte di massa e da sacrifici spinti fino all'olocausto individuale. Ne sono corollari necessari: dibattiti, politiche, scontri, anche a volte aspri, congressi ed elaborazioni di idee e di propositi. Da tutto questo nasce un classe dirigente, capace di portare con disciplina istanze e politiche elaborate. Da questo tipo di politica, nasce il trasformismo, come fenomeno deteriore della politica. Alla politica, come servizio, se ne sostituisce una basata sull'interesse personale e sul soddisfacimento della propria sete di potere.

